
L’estate 2026 sarà ricor-
data come una delle più
calde a memoria d’uomo.
Ondate prolungate di
calore con temperature
bollenti, notti tropicali,
siccità, alberi e boschi
orrendamente rinsecchiti,
aumento - ahimè - delle
morti dovute alle elevate
temperature: ognuno ha
potuto verificare sulla
propria pelle come le
nostre grigie città siano
diventate invivibili... e
non è che l’inizio, a
quanto pare!
Solo di fronte ad una
grave emergenza, il ver-
de e gli alberi assurgono
alle cronache e vengono
riconosciuti come pre-
senze importanti per le
nostre vite.
Mai come in queste calde
giornate estive le piante
sono state al centro di
attenzioni e dibattiti.
“Depavimentare”, verbo
sconosciuto ai più fino
ad aprile, è divenuto ad
agosto la parola d’ordine
per molti politici e opinion leaders;
se ne parla e scrive ovunque: nei
TG, sulla stampa, nei nuovi PGT e
piani del verde; è il nuovo passpar-
tout che risolve e assolve ogni cosa
e emergenza.

Nel contempo però si continua
imperterriti con il consumo di
suolo, si abbattono boschi e alberi
per far posto a supermercati, si
aumentano a dismisura le volume-
trie edificatorie con la scusa del

“riqualificare”, si potano
- contro ogni logica -
alberi e siepi sotto il sol-
leone dando loro il defi-
nitivo colpo di grazia...
insomma sembra un
gioco delle parti: emer-
genza sì a parole, ma nei
fatti poco o nulla cam-
bia: “dum Romae dispu-
tatur, Saguntum expu-
gnatur”.
Cresce però la massa di
persone che, scevra da
interessi di parte o per-
sonali, con a cuore la
propria salute e quella
delle generazioni a veni-
re, ha capito che “una
città senza alberi è
morta”, come ebbe a
scrivere profeticamente
Alex Shigo 50 anni fa.
In molti, in troppi chie-
dono ora dunque un
cambio di rotta: sarà dif-
ficile, di fronte all’evi-
denza di quanto succes-
so e succederà, imbonir-
ci con operazioni di
green washing o dare
fumosi contentini verdi

per mettere tutto a tacere.
Viviamo sulla nostra pelle un’emer-
genza, tutti ne siamo colpiti: il verde
non è solo e semplicemente estetica
o infrastruttura, ma oggigiorno salu-
te e vita per tutti!
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Ci auguriamo che nel futuro non saranno questi gli alberi
per le nostre città!! Phc Robert Shigo
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Nominare le case popolari oggi
significa evocare grossi palazzo-
ni di una decina di piani, spesso
trascurati nella manutenzione e
dall’impatto paesaggistico molto
triste.
Ma non è sempre stato così, non
dappertutto. C’è stato un periodo,
nei primi anni 20 dello scorso
secolo, nei quali l’edilizia popola-
re, quella rivolta alle grandi masse
operaie, consisteva nella costruzio-
ne di interi quartieri, promossi
spesso da facoltosi industriali e

nelle immediate vicinanze delle
fabbriche e dei centri produttivi
manifatturieri.
Nella Castellanza di Biumo Infe-
riore a Varese, proprio nelle spia-
nate dove Garibaldi sconfisse nel
maggio 1859 gli austriaci del fe-
dermaresciallo Karl von Urban, fu
l’Istituto Autonomo delle Case Po-
polari, con la spinta di Ermenegil-
do Trolli - il proprietario del Cal-
zaturificio di Varese - a determina-
re l’avvio della costruzione del
complesso edilizio, di ben trenta

villini in stile architettonico ingle-
se, con giardini annessi.
Chiara l’ispirazione di chi progettò
il complesso edilizio di rifarsi ai
modelli urbanistici-filosofici del-
l’inglese Ebenezer Howard e della
sua Garden City; una visione urba-
nistica sociale e comunitaria di
città diffusa e verde in contrappo-
sizione agli invivibili agglomerati
urbani che la rivoluzione indu-
striale inglese aveva generato.
Alla presenza del re Vittorio Ema-
nuele III il 20 ottobre del 1923 fu
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I cedri del Belfiore -Varese - 

GLI ALBERI CHE CURIAMO

I Dioscuri del Belfiore

Fito Consult 149_Fito Consult 118.qxd  03/09/2026  03:31  Pagina 2



3

inaugurato il nuovo quartiere
dedicato ai martiri risorgimentali
di Belfiore.
Gli edifici di due/tre piani, sempre
ben conservati nelle opere mura-
rie, sono oggi un esempio ammi-
revole di edilizia che concilia pre-
gio estetico, funzionalità e vivibi-
lità ambientale.
In un cortile del quartiere sono
radicati due annosi esemplari di
cedro grigio dell’Atlante - Cedrus
atlantica ‘glauca’ - che sono gesti-
ti con la stessa attenzione dedica-
ta alle altre strutture comuni. 
Gli alberi furono messi a dimora a
contorno dell’edificio: presenze
allora “esotiche” che oggi sfiorano
il secolo di vita.
Gli alberi occupano nel cortile
una posizione simmetrica rispetto
al cancello e al viale di ingresso -
indubbiamente chi progettò aveva
idee ben chiare sull’effetto che vo-
leva nel tempo ottenere - e om-
breggiano i due caseggiati svettan-
do a mò di sentinelle verdi. 
Presenze importanti, impossibili
da non ammirare: “Castore e Pol-
luce“ i Dioscuri del Belfiore! 
Il cedro dell’Atlante è un’essenza
molto diffusa nel territorio prealpi-
no, soprattutto nella sua varietà ar-
gentata, che spesso è radicata in
vicinanza del cedro dell’Hima-
laya, a creare contrasti di colora-
zione del fogliame.
La forma ’glauca’ è varietà creata
dall’uomo; come tutte queste “crea-
zioni” antropiche presenta sì carat-
teristiche ornamentali di assoluta
insualità e bellezza, ma anche con-
tiene in sé molti difetti anatomici
precostituiti.
Facile imbattersi in rami assurgen-
ti con corteccia inclusa che, sotto
il peso di carichi dall’alto - neve o
venti discendenti -, vengono lette-
ralmente “espulsi” dal tronco prin-
cipale su cui sono inseriti.
Oltre al danno estetico, le rotture

causano estese ferite sul tronco
principale che nel tempo potrà an-
dare incontro a decadimento.
Di qui la necessità di sottoporre
queste varietà a interventi preven-
tivi correttivi qualora se ne indivi-
duassero le criticità.
La prima fase dei lavori sugli albe-
ri a noi affidati è stata quella di
controllo delle condizioni stati-
che, con verifica tomografica ef-
fettuata alla base dei fusti. I tron-
chi non presentavano ferite aperte
o cavità, ma alla analisi strumen-
tale sono emerse alcune alterazio-
ni interne che saranno monitorate
nel tempo.
Il quadro statico generale era co-
munque rassicurante e si è inter-
venuti con la fase di sistemazione
delle chiome.
La potatura ordinaria di conteni-
mento della vegetazione e di
asportazione del seccume è stato
l’unico intervento eseguito su
uno dei due elementi, mentre sul
secondo erano presenti vecchie
ferite e fessurazioni importanti
dei tessuti legnosi, per le quali le
attività sono risultate molto più
incisive. 
Sono stati revisionati, sostituiti e
aggiunti i cavi di consolidamento
in quota. Alcune branche prima-
rie, di particolare peso e orienta-
mento, gravavano proprio su parti
fragili, fessurate e con legno
secco.
Le ferite dovute a vecchie folgora-
zioni, come nel caso di questo al-
bero, richiedono una attenta valu-
tazione per verificare se il carico
sostenuto dalle parti legnose non
danneggiate sia adeguato o meno.
Oltre all’alleggerimento del peso
proprio, è utile disporre elementi
(ad esempio delle fasce con chiu-
sura a cricchetto) per limitare le
sollecitazioni delle parti. 
Gli alberi sono in grado di mi-
gliorare il quadro strutturale ge-

nerale producendo nuovo legno
sano con la crescita annuale di
fusto, branche e rami. Il supporto
tecnico è mirato a scongiurare
eccessive sollecitazioni e favorire
quindi i processi vegetativi del-
l’albero.
Un albero con anomalie struttura-
li come questo, che destina quindi
notevoli risorse energetiche alla
‘riparazione’ della propria struttu-
ra in quota, deve sempre poter
disporre degli elementi che garan-
tiscono un regolare metabolismo
trofico: apparato radicale espanso
e ben funzionate, chioma ampia
ed efficiente, disponibilità di
acqua e di luce... per dirne alcuni.
La nostra potatura di contenimen-
to, mirata in modo chirurgico ad
asportare solo le parti necessarie,
non va a depletare l’albero, non
ne riduce drasticamente la chio-
ma, non stimola emissione di getti
disordinati e sovrannumerari.
I due cedri sono stati quindi gesti-
ti in modo amorevole e professio-
nale, lasciando che i fortunati
inquilini del complesso condomi-
niale potessero continuare a go-
dere della vista delle chiome ar-
gentee dalle stesse finestre dalle
quali, durante i lavori di potatura,
usciva una piacevole musica
jazz.
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ARBORICOLTURA

Che caldo!

Autunno precoce anche a Kew Gardens!!

Questa estate è stato impressionan-
te vedere i nostri parchi, i giardini, i
filari di alberi ridotti in condizioni
di sofferenza estrema dovuta alle
alte e prolungate temperature e alla
siccità.
Qualcuno ha preconizzato città de-
sertificate, dove Milano sarà popo-
lata da Jacarande, palme e banani
al posto di platani e tigli. 
Molti auspicano un drastico cam-

biamento agronomico di rotta con
la messa a dimora sui laghi prealpi-
ni solo di specie vegetali resistenti
al caldo e alla siccità (quali queste
specie siano nessuno lo esplicita
però).
Molti di questi sono discorsi ‘da
bar’ buoni per riempire le pagine
dei quotidiani a corto di notizie nei
mesi estivi.
Tutti noi abbiamo negli occhi le

giovani piantagioni - magari messe
a “compensazione” della rimozio-
ne di alberi secolari - morte stecchi-
te al sole agostano. 
Certo è normale che muoiano - si
pensa e si scrive -: sono organismi
giovani, delicati e metterli a dimora
senza poi prestare le dovute atten-
zioni colturali significa condannarli
a morte sicura.
Ma vedere boschi ingiallire a luglio,
esemplari centenari che pensavamo
essere ormai “vaccinati” ad ogni
avversità - e quindi senza necessità
di irrigazioni di soccorso - intristire
e spogliarsi a agosto, questo ci ha
veramente colpito.
Ad un occhio attento, è stato subi-
to evidente che i primi alberi a
mostrare sofferenze accentuate
siano state le specie inadatte a
sopportare temperature elevate o
le specie sciafile messe a dimora
in pieno sole.
Così abbiamo visto intristire per
primi i faggi radicati in pianura e in
pieno sole o le betulle radicate sui
costoni rocciosi o in terreni superfi-
ciali; loro che hanno habitat natura-
le nelle pianure finlandesi, ricche di
humus e piovose; e in successione i
tigli lungo i caldi viali cittadini,
quando invece vegetano bene e
vigorosi nella Svizzera interna.
Per non parlare degli ippocastani la
cui ben nota fisiopatia - il bruciore
estivo - accompagna la specie da
decenni.
E come non accorgersi delle soffe-
renze dei Cornus, piantati rigorosa-
mente davanti agli ingressi di casa,
in pieno sole, perché specie vezzo-
sa e costosa e quindi da esibire in
primo piano; dimenticando che
provengono dai sottoboschi ombro-
si dei Monti Apalachi!
E sciagurati coloro che hanno
messo arbusti da mezz’ombra e ter-
reni freschi, come le ortensie o le
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azalee, in pieno sole: questa torrida
estate ha fatto giustizia della inade-
guatezza di molti “giardinieri”!
Insomma caldo, insolazione e sicci-
tà fiaccano per primi - come logico
- gli inadeguati!
Inadeguati anche coloro che abbia-
mo visto potare fuori stagione - cioè
a luglio - siepi e alberi perché così
facendo hanno esposto la vegeta-
zione protetta interna ai raggi sola-
ri; risultato: siepi bruciate, scottatu-
re sulle cortecce dei rami un tem-
po riparati e oggi esposti!
Colpa dei cambiamenti climatici:
certo! Ma anche dell’inadeguatezza
e superficialità dei molti!
Come aiutare i nostri alberi soffe-
renti al di là degli apporti d’acqua
di soccorso che molti volenterosi o
amministrazioni comunali hanno
attuato?
Studiando e conoscendo un po’ di
più la fisiologia e anatomia degli
alberi.
Ci si dimentica che, oltre una certa
soglia di temperatura, le foglie
smettono di lavorare, chiudono gli
stomi e l’acqua data serve a poco.
Agli acuti osservatori non sarà sfug-
gito che alcune specie hanno inve-
ce mantenuto vegetazione, colore e
vigoria.
Così i platani resistono e hanno
continuato a ombreggiare le nostre
strade e i nostri giardini; come pure
le querce, europee e financo le
americane - che si dice prediligano
luoghi umidi -; le robinie, se non
radicate su roccia, hanno pure
dimostrato un’ottima capacità di
tenuta e di vigore. 
Quasi tutte le angiosperme sempre-
verdi, con le loro spesse e coriacee
foglie, sembrano aver mostrato
maggiore resilienza.
Perché dunque alcune specie sì e
altre no?
In Natura c’è sempre una spiega-
zione, che ha indubbiamente molte
concause, ma che dipende in primo
luogo dalle caratteristiche e dalle

diversità anatomiche del legno
delle differenti specie. 
Le piante con anatomia del legno a
porosità anulare, cioè con vasi con-
centrati in primavera, sembrano
meno risentire delle avversità cli-
matiche estive. 
Motivo: questi alberi possono fare
un’unica grande bevuta in primave-
ra perché solo in questo periodo
hanno vasi ben aperti e funzionanti.
La siccità estiva poco va a influire
sulla loro capacità di assorbimento.
“Piante cammello” oseremo de-
finirle le specie con siffatta anato-
mia. Di fatto gran parte dell’acqua
non è libera all’interno del loro
legno tranne che nei mesi primave-
rili a vasi aperti; ma hanno tutto
l’anno abbondanza di acqua legata
alle pareti cellulari che viene poi
rilasciata.
Diverso è il comportamento deli
legni a porosità diffusa - betulla,
faggi, carpini, aceri ad esempio -
dove i vasi si formano durante tutto
l’anno e quindi una siccità prolun-
gata va più ad incidere sulla loro
resistenza.
Il platano ha porosità diffusa, ma
chi ne conosce l’anatomia del le-
gno, non può che essere affascinato
dalla miriade di raggi parenchimati-
ci midollari presenti che permette
una interconnessione formidabile
tra le cellule e quindi una capacità
difensiva enorme.
L’aspetto esteriore di rinsecchimen-
to diffuso può trarre in inganno i
molti e portare a sottovalutare la
resistenza di piante adulte, in teoria
già affrancate.
Certo la perdita delle foglie, l’au-
tunno precoce hanno una diretta
influenza sulla vigoria del singolo
albero, ma è da considerarsi un
meccanismo di autodifesa; è una
delle forme di compartimentazio-
ne, la più elementare, degli alberi.
In condizioni estreme l’albero per-
de le parti malate e inutili alla sua
fisiologia; le foglie impedite nella

loro funzione di fotosintesi o che
disperdono acqua sono abscisse;
l’anno successivo in condizioni
normali di funzionalità saranno
rimesse e in primavera tutto appa-
rentemente sembrerà normale.
Molte specie poi riescono a conclu-
dere la produzione di nuovo legno
interno nei primi mesi successivi
all’emissione delle foglie; il nuovo
xilema annuale viene formato nel-
l’arco di sei/otto settimane.
Una filloptosi nell’estate avanzata
avrà dunque poca influenza sulla
crescita annuale del legno e conse-
guente sulla sua capacità di imma-
gazzinare energia nelle cellule vive
parenchimatiche.
Diverso è il caso di alberi che han-
no già bassi livelli energetici perché
messi in condizioni - in genere dal-
l’uomo - di sopravvivere e non di
vivere. È il caso comune di alberi
mutilati, costretti ad emettere rami
epicormici, a difendersi, spenden-
do energia, da ferite, da costipa-
menti, da asfaltature; organismi
deboli cui la defogliazione, provo-
cata dalle alte temperature, può
dare il definitivo colpo di grazia!
Normalmente però un albero non
depletato energeticamente ha in sé
la capacità di riprendere, passate le
condizioni esterne avverse, una
attività normale.
Quindi aspettiamoci che nella pri-
mavera 2027 gli alberi germoglie-
ranno normalmente e tutto sembre-
rà rientrare nella norma.
Caldo, cambiamenti climatici sì
certo, ma anche tanti errori e non
conoscenze umane... e il reale peri-
colo che un’emergenza diventi il
paravento per semplici e dispendio-
se operazioni di green washing!
Troppo facile risolvere un’emer-
genza caldeggiando la sostituzio-
ne con specie subtropicali; inizia-
mo a capire o cercare perlomeno
di capire il perché dei fenomeni
naturali. 
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La nostra città - Varese - fu tra le
prime in Italia a dotarsi di un
Regolamento del verde; era il lonta-
no 1993 e fu un passo illuminante e
pioneristico nel panorama italiano
del nulla.
Si scriveva di divieto di capitozzo
che veniva sanzionato, si imponeva
il rispetto degli alberi nei cantieri,
l’obbligo del permesso comunale
per rimuovere un albero e molte
altre prescrizioni, pionieristiche per
quei tempi.
Indubbiamente una grande e bella
novità che, nel corso dei decenni,
ha subito le dovute migliorie e i
necessari adeguamenti alle nuove

conoscenze e necessità che via via
emergevano.
Oggi giorno, anche perché una
Legge Nazionale lo impone, la mag-
gioranza delle città italiane se ne è
dotata.
Indubbiamente l’adozione di un
regolamento è un fatto positivo e da
sostenere purché sia veramente tale
e possa incidere in maniera giusta
ed efficace sulla gestione del verde.
Questa nostra premessa è doverosa
e mette un punto fermo a fraintendi-
menti: ben vengano tali strumenti.
Specie di questi tempi dove il verde
urbano non può più essere conside-
rato un mero elemento decorativo o

un costo di manutenzione, bensì
una componente essenziale per la
salute pubblica, per la mitigazione
dei cambiamenti climatici e per la
conservazione della biodiversità.
Pressione urbanistica, cantieri infra-
strutturali, una gestione spesso
emergenziale mettono costante-
mente a rischio i patrimoni verdi cit-
tadini in questo scenario urbano
che è profondamente mutato rispet-
to a quello del secolo scorso.
È tempo e bene che anche i Re-
golamenti del verde, molti dei quali
datati, siano adeguati ai tempi e alle
nuove necessità e emergenze.
La nostra esperienza ci porta da un
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ATTUALITA’

Regolamenti del verde
Perché siano un utile strumento e non una “verde vernice”!
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lato a analizzare positivamente l’a-
dozione di regole e piani di inter-
vento sul verde; d’altro lato vedia-
mo troppi regolamenti ridotti solo a
orpelli inutili, buoni per comodi
alibi di amministratori e politici che
li adottano, ma poi li lasciano ine-
vasi o non fanno nulla perché ven-
gano applicati.
Anzi, in molti casi constatiamo
amaramente che i primi trasgressori,
impuniti, ai regolamenti sono pro-
prio coloro che li hanno commissio-
nati e fatti adottare nei loro Consigli
Comunali. 
Un’adozione che sa tanto di “verni-
ce verde”, di alibi per avere poi le
mani libere per fare di tutto e di più.
Pessimi esempi perché quando i
generali disobbediscono cosa si
vuole che faccia la truppa?...
Trasgredisce pure lei!
Un regolamento efficace dovrebbe
essere costruito facendo riferimento
alle realtà locali, alle situazioni parti-
colari e all’urbanistica del territorio;
costruito come un “abito su misura”
da un sarto artigianale, meglio quindi
se locale o con forte conoscenza del
territorio, che conosce esigenze,
difetti e problemi del cliente. Spiace
scriverlo, ma è realtà riscontrata e
riscontrabile: molti Regolamenti sono
dei copia-incolla da un unico testo-
madre che quindi ripetono punto per
punto, articolo per articolo, comma
per comma le stesse parole, le stesse
prescrizioni, le stesse sanzioni.
Un abito a taglia unica, per grandi e
piccini, che deve andar bene da
Bolzano a Ragusa; e che quindi dice
tutto e nulla.
Un regolamento non dovrebbe
essere prolisso - pochi e concisi arti-
coli e pagine dunque - e neppure
troppo tecnico - è in fondo rivolto a
semplici cittadini - perché altrimen-
ti risulta incomprensibile e di diffici-
le lettura e trasparenza.
Eppure ci confrontiamo con regola-
menti di 100 e più pagine, dei trat-
tati di botanica e di arboricoltura,

che sembrano più uno sfoggio di
cultura e capacità tecnica da parte
degli estensori che un qualcosa di
comprensibile e utile ai fruitori, cioè
ai normali cittadini.
Un regolamento funzionale non
dovrebbe presentare troppi lacci e
lacciuoli, formule matematiche,
regole fisse perché la natura non è
matematica, sanzioni rigide e ina-
movibili; il rischio è l’opposto di
quello che si vorrebbe ottenere,
cioè incrementare le violazioni -
tanto chi controlla? -.
È tempo e bene che i regolamenti del
verde si adeguino alle mutate realtà;
oggi l’ambiente è considerato, a dif-
ferenza del passato, bene imprescin-
dibile e vitale e proprio per questo la
società civile, i tecnici preposti recla-
mano maggiori attenzioni e traspa-
renze nei processi decisionali. 
Al di là delle sempre indispensabili
e adeguate prescrizioni tecniche,
aggiornate alle acquisizioni scienti-
fiche emerse negli anni, quello che
oggi farebbe la differenza sostanzia-
le è l’adozione di uno strumento di
governance innovativo, indipenden-
te e specializzato: una apposita
Commissione che abbiamo chiama-
to - ma può essere diversamente -
dei Garanti del verde.
Punto di partenza è la convinzione
che se il verde è così importante-
come oramai tutti sostengono -
nelle nostre città dovrebbe parimen-
ti essere tutelato da un organo con-
sultivo specialistico.
Così come avviene da tempo nei
Comuni con le Commissioni urba-
nistiche che valutano e autorizzano
progetti firmati da un professionista,
suggeriamo che siano insediate
Commissioni di Garanti del verde
composte da due professionisti
agronomi del settore, dal tecnico
comunale, dal rappresentante delle
associazioni ambientaliste e dal
rappresentante dei cittadini.
La Commissione è un organo colle-
giale consultivo, autonomo e indi-

pendente da Giunta e dagli uffici
tecnici comunali che funge da
supervisore scientifico e garante dei
diritti dell’ambiente urbano.
Una Commissione così fatta garanti-
rebbe tutti: gli uffici comunali, gli
amministratori - oggi sempre più
oggetto di contestazioni o accuse di
mancata trasparenza -, i professioni-
sti e periti di parte, i cittadini - oggi
esclusi dai processi decisionali -, e
dulcis in fundo anche gli alberi.
La presenza di una Commissione
sottrarrebbe la gestione del verde
alla pura discrezionalità politica o
alle urgenze burocratiche e di
responsabilità dei tecnici comunali,
spesso messi nelle condizioni di
assumere decisioni gravose.
Si introdurrebbe inoltre un livello di
terzietà scientifica capace di media-
re o trovare soluzioni alternative alla
coesistenza tra infrastrutture e alberi.
L’inserimento da noi auspicato e
proposto più volte di questa Com-
missione di Garanti non deve essere
visto, come lamentato da qualcuno,
come un aggravio burocratico, ma
deve essere considerato come una
necessità tecnica per rendere il
regolamento stesso vincolante,
equo e efficace.
Senza un organo di controllo e di
decisione dedicato molte norme di
tutela e compensazione rischiano,
come spesso avviene, di rimanere
sulla carta.
Una Commissione di garanti sareb-
be anche un forte segnale che va
nella direzione della trasparenza e
partecipazione alla vita sociale e
decisionale delle nostre città.
Valori che - ahimè - si stanno per-
dendo anche perché molte decisio-
ni e regolamenti sembrano essere
presi in modo unilaterale.
Un regolamento che incentivi e
garantisca partecipazione, trasparen-
za e condivisione sarebbe uno stru-
mento non più astratto o una “verni-
ce verde”, ma troverebbe una più
funzionale e utile applicazione.
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Quando si scrive o discute di tute-
la del patrimonio arboreo nei can-
tieri - che siano edili o forestali
poco importa -, il primo pensiero
va sempre alla protezione del tron-
co, alla recinzione dell’area di
rispetto o alle modalità con cui
eseguire una potatura; molto più
raramente, invece, si considera ciò
che non vediamo: l’apparato radi-
cale e la fertilità del terreno che si
va ad alterare. 
Eppure è proprio nel suolo che si
trova una parte fondamentale del-
l’organismo albero, le radici, con
tutta la microflora associata, che
garantiscono l’approvvigionamento
di acqua e nutrienti, contribuiscono
all’ancoraggio della pianta e man-
tengono rapporti essenziali con la
componente biologica del suolo.
Danneggiarle significa quindi com-
promettere una parte dell’albero
che non è immediatamente visibile

e i cui effetti possono manifestarsi
anche molti mesi, o persino anni,
dopo l’intervento. Questo argomen-
to non è certamente nuovo, era già
stato affrontato fino dagli anni ’90
sulla nostra rivista, quando la neces-
sità di progettare i cantieri tenendo
conto della presenza degli alberi era
già stata evidenziata. A distanza di
circa quarant’anni, tuttavia, viene
da chiedersi se questo tema non sia,
rispetto all’evoluzione delle cono-
scenze e delle tecniche costruttive,
ancora considerato troppo spesso
un aspetto secondario. Uno degli
errori più frequenti consiste nel con-
siderare l’albero come un elemento
puntuale: un tronco che occupa
pochi metri quadrati di superficie e
che può essere semplicemente
“protetto” durante i lavori; in realtà,
occupa uno spazio molto più
ampio, l’apparato radicale si svilup-
pa prevalentemente negli strati

superficiali del terreno
e può estendersi ben
oltre la proiezione
della chioma. L’albero
esisteva prima del
cantiere e viveva, da
organismo abitudina-
rio quale sono le pian-
te, in una nicchia feli-
ce e calzante fatta di
porosità del substrato,
di micro fauna e
microflora che dava
fertilità all’habitat, di
falde freatiche che
scorrevano in una
certa direzione e pro-
fondità. Insomma non
solo un punto da pro-
teggere e riparare in
vista di pesanti lavori,
ma un habitat da
modificare il meno
possibile.
Per questo motivo la

progettazione del cantiere dovreb-
be partire dalla presenza degli
alberi e non adattarsi ad essa sol-
tanto quando i lavori sono già ini-
ziati. La posizione delle piste di
cantiere, delle aree di deposito,
degli scavi, delle gru, dei ponteggi
e dei percorsi dei mezzi dovrebbe
essere valutata preventivamente in
funzione della presenza e dell’im-
portanza degli alberi esistenti. 
Uno dei principali nemici dell’ap-
parato radicale è il costipamento
del terreno, il passaggio ripetuto di
autocarri, escavatori e altri mezzi
pesanti provoca una riduzione della
porosità del suolo facendo perdere
al terreno parte della propria capa-
cità di contenere aria e acqua e
aumenta la resistenza meccanica
che le radici devono superare per
svilupparsi. Il problema è particolar-
mente insidioso perché il terreno
può apparire perfettamente integro
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in superficie, tuttavia l’albero può
subire una progressiva riduzione
della funzionalità radicale, con
diminuzione della capacità di assor-
bimento, ridotta crescita vegetativa,
disseccamenti e maggiore vulnera-
bilità agli stress ambientali e agli
agenti patogeni. Questa considera-
zione è valida anche nei cantieri
forestali dove per velocizzare i lavo-
ri di esbosco si dà accesso agli
intonsi suoli forestali a mezzi pesan-
tissimi che vanno a compromettere
per sempre la fertilità e la coesione
dei suoli. 
Ancora più delicati sono gli scavi
eseguiti in prossimità degli alberi, la
realizzazione di fondazioni, sotto-
servizi, canalizzazioni o pavimenta-
zioni può intercettare radici di
dimensioni importanti. 
Il taglio indiscriminato delle radici,
soprattutto quando effettuato con
mezzi meccanici, può provocare
lesioni, strappi e danneggiamenti
che difficilmente possono essere
ricondotti a un corretto intervento di
arboricoltura. Non tutte le radici
hanno la stessa funzione e non tutti
i tagli hanno la stessa conseguenza,
la modalità, la posizione e la di-
mensione del taglio devono essere
valutate da personale formato e
competente, tenendo conto della
specie, dell’età, delle condizioni
fitosanitarie e della stabilità dell’al-
bero. L’area di rispetto deve essere
individuata in fase progettuale,
riportata negli elaborati e resa mate-
rialmente inaccessibile ai mezzi e
agli operatori. All’interno di questa
zona dovrebbero essere vietati il
transito, il deposito di materiali, gli
scavi, gli sbancamenti e qualsiasi
attività capace di alterare il terreno.
Anche le soluzioni temporanee per
consentire il passaggio dei mezzi
devono essere progettate con atten-
zione e quando il transito non può
essere evitato, è possibile ricorrere a
sistemi di ripartizione dei carichi,
ma questi devono essere concepiti

in modo da ridurre al minimo la tra-
smissione delle pressioni al terreno
e, soprattutto, non devono diventare
un pretesto per ignorare l’area radi-
cale. È da anni che lavoriamo per
un cambio di mentalità e dopo qua-
rant’anni dalle prime pubblicazioni
su questo tema, le conoscenze sul-
l’importanza delle radici e sulla
fisiologia dell’albero sono certa-
mente aumentate. È forse proprio
per questo che sorprende constatare
quanto spesso la tutela dell’appara-
to radicale venga ancora dopo le
esigenze del cantiere edile.
La tutela degli alberi in cantiere non
dovrebbe essere considerata un
costo aggiuntivo o un vincolo impo-
sto all’impresa, ma dovrebbe essere
considerata una parte integrante
della progettazione.
Un albero adulto rappresenta un
patrimonio ambientale, paesaggisti-
co ed economico costruito in de-
cenni e perderlo a causa di un can-
tiere mal progettato significa spesso
vanificare un investimento di tempo
impossibile da recuperare.
La vera prevenzione consiste quin-
di nel progettare prima dove po-
tranno passare i mezzi, dove po-
tranno essere depositati i materiali
e dove sarà possibile effettuare gli
scavi, stabilendo contemporanea-
mente quali aree dovranno rima-
nere intatte.
L’albero non dovrebbe essere ciò
che il progetto cerca di proteggere
dopo aver definito il cantiere ma
essere uno degli elementi che con-
tribuiscono a definire il cantiere
stesso.
È questo il passaggio culturale che
ancora manca: non progettare intor-
no all’albero, ma progettare insieme
all’albero.
Le regole, e i regolamenti del verde
che contemplano protezioni sono
certo importanti, ma senza un pro-
getto a monte tutto finisce per ridur-
si in un gioco delle parti.
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NOTIZIE

Sistema Albero in Sardegna
Il fittone artificiale
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La V Conferenza Interna-
zionale I TREE si terrà a
Malaga (Spagna) i prossimi
24-25 settembre con il titolo
”Measuring, valuing and ma-
naging urban forests”.
L’appuntamento a cadenza
biennale - nel 2024 si tenne a
Dundee in Scozia - vede
riuniti ricercatori e applicatori
del software I TREE.
Pionieri del suo impiego in
Italia, saremo presenti por-
tando la nostra decennale
esperienza applicativa e di
studio.
Relazioneremo sull’impiego
e le applicazioni del softwa-
re in Italia portando concre-
ti casi di studio e partecipe-
remo ai tavoli di lavoro in-
ternazionali sullo stato del-
l’arte.
Grazie al suo impiego abbia-
mo salvato centinaia di albe-
ri e aperto nuovi e importanti
sbocchi professionali.

“Il Sistema Albero” è il seminario
ideato e condotto da Daniele Zanzi
per diffondere la corretta biologia e
le conseguenti cure da prestarsi agli
alberi.
Un originale metodo didattico de-
duttivo, dove “si fa pratica della teo-
ria” che ha contribuito in modo
significativo alla diffusione della
moderna arboricoltura in Europa.
Dopo decine di edizioni organizza-
te negli anni a settembre il semina-
rio “va in trasferta”, sbarcando in
Sardegna.
Organizzato da ANCI Sardegna, le
giornate sono rivolte ai tecnici co-
munali nella convinzione di elevare
il loro livello professionale e contri-
buire a migliorare l’approccio 

agli alberi.
Attraverseremo tutta la Sardegna con
tre appuntamenti:
- 8-9 settembre a Cagliari;
- 10-11 settembre a Laconi (OR);
- 14-15 settembre a Sassari.
Tutti gli appuntamenti sono andati
sold out in pochi giorni.
Per accontentare gli esclusi si pro-
spetta una seconda edizione sarda.

21 novembre: è la Giornata Na-
zionale degli Alberi.
Fin dal 2013, anno della sua istitu-
zione, Fito-Consult promuove inizia-
tive per sottolineare l’importanza
degli alberi, abbinando pratica a cul-
tura.
Anche quest’anno le nostre squadre

lavoreranno gratuitamente su
progetti verdi di valenza
sociale, organizzeremo even-
ti culturali, ma mettiamo in
pista anche una novità.
Per centrare uno dei significa-
ti simbolici della Giornata,
citato nella Legge, ovverosia
quello “di piantare un albero
come investimento nel futuro
delle generazioni successive”
regaleremo un albero (una
Ginkgo biloba) con targhetta
celebrativa, a chi tra i richie-
denti risponderà ai requisiti
della nostra iniziativa. In par-
ticolare valuteremo l’idoneità
del contesto che ospiterà la
pianta, dando preferenza a
quelli accessibili al pubblico
(es. scuole, centri culturali...).
Chi riceverà questo dono si
impegnerà a costudirlo e farlo
crescere, testimoniando con
fotografie periodiche la cre-
scita dell’albero. Le candida-
ture dovranno pervenire via
mail a fito@fito-consult.it en-

tro il 25 ottobre.

Autunno: epoca ideale per mette-
re a dimora nuovi alberi o per tra-
piantarli.
Agri-Consult, da decenni, ha intro-
dotto in Italia i sistemi di ancoraggio
alla zolla per nuove piantagioni o
per stabilizzare trapianti.
Da anni promuoviamo ARBO-FIX - il
fittone artificiale, brevetto di Lothar
Wessolly, innovazione pluri premiata
in numerose mostre, che permette
una stabilizzazione sicura nel rispet-
to della fisiologia degli alberi.
Questo autunno avviamo una cam-
pagna promozionale con uno sconto
del 15% su ordini che comprendano
almeno cinque fittoni artificiali.

Il Sistema Albero in Sardegna
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L’autunno è un pe-
riodo d’oro per chi
lavora con le piante:
le temperature e le
disponibilità di acqua
tornano (almeno così
speriamo) ottimali
per favorire attività
vegetativa e soprat-
tutto sviluppo delle
radici. Piantare al-
beri in questa stagio-
ne è quindi un’atti-
vità a maggior ga-
ranzia di buon esi-
to... purché...
Piantare un albero va
ben oltre la creazio-
ne di una buca. 
Piantare un albero è,
oltre che un atto d’a-
more, un processo
che richiede alcuni
requisiti fondamentali a partire dalla
qualità vivaistica dell’albero. Alberi
forti, vigorosi, non deformati e ben
lavorati in vivaio sono gli unici che
dovrebbero essere piantumati. 
Spesso invece elementi filati, con
rami codominanti che rischiano di
spezzarsi ai primi venti, con ferite o
traumi sul tronco, con zolle piccole
e mal lavorate, radici strappate o
danneggiate sono la premessa di un
sicuro insuccesso.
E poi bisogna considerare le caratte-
ristiche della buca di impianto: am-
pia, con pareti permeabili - non un
muro impenetrabile alle radici -,
drenante.
Favorire lo sviluppo della microflora
e microfauna del suolo è utilissimo
per stimolare attività radicale che
ovviamente sarà il volano della cre-
scita fuori suolo dell’albero.
Spesso l’impiego di ammendanti
organici può essere determinante
per assicurare un substrato adegua-
to: scambi cationici, disponibilità

di acqua e di ossigeno, migliora-
mento della struttura del suolo
sono aspetti spesso trascurati e che
invece sono da gestire in modo
accurato e con lungimiranza per
gli anni di crescita futuri. Così
come in campo medico negli ulti-
mi decenni la divulgazione scienti-
fica si è tanto spesa nello spiegarci
che un corpo in salute parte dal-
l’attenzione anche agli elementi
secondari, così in campo botanico
è importante non trascurare cia-
scun fattore che contribuisce al
metabolismo complesso del Si-
stema Albero.
Da anni accompagniamo le nostre
piantagioni con la somministrazio-
ne di Organic Plant Feed. La sua
composizione vegetale e la elevata
disponibilità di elementi disponibi-
li per le radici, ma non rapidamen-
te dilavabile da irrigazione e piog-
ge, consente di stimolare l’attività
trofica dell’alberello che si trova ad
affrontare una fase delicata del suo

sviluppo. Quanti alberi vediamo di
recente messi a dimora e condan-
nati a una imminente morte! Se
solo si investisse poco di più per la
loro crescita si darebbe anche una
maggiore valorizzazione a tutto il
processo di produzione del mate-
riale vivaistico! Essere ‘green’ infat-
ti non significa solo piantare alberi,
ma farlo nel rispetto delle risorse
investite: il costo in termini am-
bientali per la riproduzione delle
piante, la loro crescita, l’espianto,
il trasporto, la piantagione, le
prime cure...
Organic Plant Feed può essere un
valido alleato per raggiungere l’o-
biettivo di una sempre maggiore
popolazione di alberi nelle nostre
città, inoltre può essere utilizzato
nelle attività produttive (vivai e
impianti frutticoli) in particolare
nelle aziende biologiche, grazie alla
certificazione di impiego in questo
settore.

Una buona partenza!

Fito Consult 149_Fito Consult 118.qxd  03/09/2026  03:31  Pagina 11



Fito Consult 149_Fito Consult 118.qxd  03/09/2026  03:31  Pagina 12



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


